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I TEMI DELLA VERIFICA Sabato 4 luglio 1998l’Unità5
Tra cauti segnali di ottimismo e richiami a Bertinotti, la maggioranza tenta l’accordo. Ma ora tutto è nelle mani del premier

Ulivo, pressing su Rifondazione
Marini avverte: «Questa maggioranza è senza alternative, se la verifica fallisce si vota»
Prodi presenterà un documento con «idee forti» sull’occupazione, sulla scorta del Dpef

ROMA. I diessini continuano, cauta-
mente, a dirsi fiduciosi easpettano la
«sintesi» programmatica di Prodi. I
popolari «pungolano» il capo del go-
verno, chiedendogli di assumere l’i-
niziativa politica per risolvere la si-
tuazione. Ma avvertendo che in caso
di rottura non ci saranno che elezio-
ni. Bertinotti, che ostenta cauto pes-
simismo, attende di vedere se verrà
preso in considerazione almeno il
sensodelle richiestediRifondazione.
A cinque giorni dalla verifica che de-
ve assicurare il futuro del governo, il
quadroèpiùomenoquesto:lospazio
di mediazione dei partiti si è consu-
mato quasi per intero, e adesso tutto
ruotaintornoallemossediProdi.

Da palazzo Chigi non trapela gran
chè, ma chi lo ha sentitonelleultime
ore, è convinto che il capo del gover-
no darà una risposta all’altezza della
sfida: in grado, insomma, di rilancia-
rel’azioneriformistadelgoverno,per
usareunneologismocaroaiverticidi
palazzo Chigi. Se le previsioni sono
vere Prodidovrebbe lanciareunforte
appello per la stabilità, sintetizzando
in un documento alcune idee forti
per l’occupazione. Il punto di riferi-
mento sarà il documento di pro-
grammazione economica che è pas-
sato anche con il voto di Rifondazio-
ne.Nellavorodisintesi,chenonèan-
cora materialmente iniziato, Prodi
(che ieri ha visto il segretario dei co-
munisti francesiHueepoi si è ritaroa
Camaldoli) non partirà da zero, per-
chè incapoaunpaiodigiorni tutte le
forze della maggioranza avranno
consegnato i loro documenti pro-
grammatici. Il problema, natural-

mente, è trovare le parole giuste per
soddisfare almeno il senso di alcune
delle esigenze di Bertinotti. Rifonda-
zione, dicono gli esperti economici
dell’Ulivo, ha presentato un docu-
mento programmatico che è un po‘
la summa di tutte le ricette assisten-
zialistichepossibili.EppuresiaD’Ale-
ma che Marini nehannoapprezzato,
se non altro, lo spirito del documen-
to, che in effetti, non è di rottura. Lo
stesso leaderdiRifondazione,chede-
ve fare i conti conunacrescentepres-
sione interna al suo partito, favore-
vole all’accordo e non alla rottura,
chiedeaProdiunasvoltacontonipe-
rò non ultimativi.Anchese, afferma,
«in mancanza di questa svolta» sa-
rebbe inevitabile la rottura. Non è
escluso che Prodi, nel documento e
nella verifica, riesca a convincere
quella partedi Rifondazione che pre-
me per l’accordo, perchè considera
assurdaepericolosaunacrisi. Insom-
ma si gioca su un equilibrio difficile,
anche se nessuno ha voglia di fare
particolari equilibrismi,chedurereb-
bero lo spaziodiunmattinoecheda-
rebbero soltanto spazio a Bertinotti
peralzareilprezzodellerichieste.

A Prodi i popolari chiedono infatti
soprattutto uno «scatto» di presenza
politica. È lui il leaderdell’Ulivo,dice
Marini, «tronchi gli indugi sulle
grandiquestioni»esipresenticonun
punto di mediazione «alto». Tra le
critiche a Prodi, più o meno velate,
che vengono dai popolari c’è anche
quella di trovarsi un po‘ troppo spes-
so all’estero. Difficile dire se è una ri-
sposta alle pungolature di Marini ma
intanto palazzo Chigi ha rinviato un

vertice italo spagnolo in programma
il 14 e 15 di questo mese. Sarà, del re-
sto, in quella data, che la partitadella
verifica si dovrà chiudere con una fi-
ducia in parlamento. Maipopolari, e
in generale L’Ulivo, non si rivolgono
soloaProdi.Proprioperevitarechela
verifica si trascini come una trattati-
vasindacale incuiqualcunopuòten-
tare fino all’ultimo di «mettere una
bandierina», per poter dire che l’ac-
cordo si è concluso alle sue condizio-
ni, la maggioranza ulivista non in-
tende dare per scontato l’esito positi-

vo. La verifica, insomma, dice l’Uli-
vo, sidevestringeresapendochenon
c’è possibilità di estenuanti media-
zioni. Se l’accordonondovesseesser-
ci, è lostessoMarini,manonsolo lui,
ad avvertire che non ci saranno altre
maggioranza. Il cheequivaleadire: si
va a votare. «Questa maggioranza tra
Ulivo e Rifondazione - dice Marini in
serata ai microfoni del Tg1 - si è pre-
sentata agli elettori, quindi maggio-
ranze alternative a questa non ne ve-
do». Le condizioni di un’intesa ci so-
no, afferma ancora il segretario del

Ppi, ma se ciò non accadesse «si apri-
rebbeunafasecosìcomplicata,allafi-
nedellaqualenonescluderei losboc-
coelettorale».LeaffermazionidiMa-
rini sonoribaditedaRosyBindi: «Ab-
biamo fatto bene a fare la verifica e
credo che dobbiamo farla sul serio.
Penso però che questo paese ha biso-
gno non solo di un governo stabile
ma di un governo sostenuto da que-
stamaggioranza».

Tutte affermazioni, come si vede,
in linea con quelle sempre pronun-
ciate da Prodi e Veltroni e anche dai
Ds. I quali, tormentati dal rapporto
strutturalmente difficile con Rifon-
dazione, avvertono che se ci fosse la
rotturaesesiandasseallosboccoelet-
torale, sarebbe anche impossibile ri-
proporreaglielettoriunpattodidesi-
stenza Ulivo-Bertinotti. È chiaro che
da parte dell’Ulivo è in atto un pres-
sing rivolto al comitato politico di
oggi di Rifondazione dove Bertinotti
chiederà un mandato a trattare, che
però Cossutta vorrebbe «vincolato»
alraggiungimentodell’accordo.Dini
avverte: «Cedimenti a Rifondazione
sono inaccettabili. Lo sforzo di tutti
deve essere volto a ricomporre ilqua-
dro politico ricompattando l’attuale
maggioranza sui temi programmati-
ci». In questo clima di cauto ottimi-
smo e di pressing su Rifondazione,
nessuno parla più di rimpasto di go-
verno. I ministri negano l’eventuali-
tà o glissano sul tema. Casini, per il
Polo, commenta così: «La verifica è
un film già visto troppe volte, dove
nonc’èalcunosforzodifantasia».

Bruno Miserendino
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Il presidente del
Consiglio
Romano Prodi
e in alto
il segretario
del Partito
popolare,
Franco Marini

Il numero due della Quercia sulla verifica. «Il documento di Rc è un passo avanti. La crisi? Non serve a nessuno»

Minniti: «No ai rattoppi»
«Serve l’accordo anche sulla politica estera, dopo l’Euro c’è un rischio di disincanto»

L’INTERVISTA
A congresso
i socialisti
di De Michelis

Si apre oggi a Roma il
Congresso nazionale del
Ps, il partitino socialista
guidato da De Michelis che
raccoglie l’anima craxiana
del vecchio Psi. De Michelis
ha prima tentato, come lui
stesso ha spiegato, di
«accamparsi nei paraggi di
Cossiga», ma l’Udr è nato
senza i socialisti. Il rilancio
della Federazione di
Centro, fatta mercoledì da
Berlusconi, Casini e lo
stesso Ps, è la scommessa
fatta per lasciare aperto un
dialogo con l’Udr e con le
altre forze moderate,
laiche e socialiste, collocate
nell’Ulivo, a cominciare dai
«cugini» dello Sdi. Al
congresso partecipano
Silvio Berlusconi e
Francesco Cossiga,
Giuliano Amato ed Enrico
Boselli.

ROMA. Marco Minniti, numero
due della Quercia: vista da Botte-
ghe Oscure, la verifica come sta
andando?

«Non siamoancoraentratinelvi-
vo. Abbiamo segnalato positiva-
mente il fatto che Rifondazione si è
presentataconundocumentoorga-
nico, che non sacrifica lo spirito di
chi ricerca un accordo programma-
tico, la cui realizzazione impone un
arco di tempo non ristretto. Non è
stato, insomma, un prendere o la-
sciare.Poi, è chiaro chedentroci so-
no anche parti non condivisibili,
ma è importante lo spirito che, per
la prima volta in questa legislatura,
accompagnaqueldocumento...».
Sarà, ma la politica estera, nel do-
cumento di Bertinotti,micac’è.E
dopoilvotosullaNato...

«Non c’è dubbio che la verifica,
ancheattraversol’iniziativadelpre-
sidentedelConsiglio,deverisolvere
questionichepotrebberoriproporsi
all’ordinedelgiorno».
Beh, una figuraccia sul tema del
Kosovo sarebbe la terza dopo
quella sull’Albania e sulla Nato.
Tollerabile?

«Non è assolutamente possibile.
Del resto, la posizione del governo
su questi temi può consentire il
massimodiconvergenzadell’intera
maggioranza, visto che si richiama
alle decisioni del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu. Di sicuro non pos-
siamo ritrovarci con una maggio-
ranza che rilancia la sua azione, che
ritrovala fiducia, epoivienenuova-
mente messa in discussione su vi-
cendediquestotipo».
Ecomeviregolate?

«Èchiarochenellaverificac’èpu-
re questo aspetto, anche se non fa
parte di nessun documento pro-
grammatico».
Vi viene mai il sospetto che Berti-
notti tiri a fare il furbacchione:
scansa da qui a novembre, poi col
semestrebianco...

«Pensocheunaverificaseriaeim-
pegnativa riduca obiettivamente i
marginidiiniziativaediridiscussio-
ne a ottobre-novembre. Li riduce,
ma non li azzera. Dobbiamo sapere
che il compito in questa fase è ren-
dere più coesa e chiara la maggio-
ranza, sapendoal tempostessoqual
è il suo carattere, che è nata da un
pattodidesistenzaelettorale...».
Unpo’ballerinapernatura?

«Beh, non diciamo proprio balle-
rina...Peròèunamaggioranzacheè
stata percorsa da tensioni, in questi
dueanni.Maciònonlehaimpedito
di raggiungere dei risultati partico-
larmenterilevanti.Questetensioni,
probabilmente, non saranno mai
superate una volta per tutte. Gli
scossoni sono insiti in un’alleanza
natada unpattodidesistenzaenon
da un accordo politico-program-
maticodigoverno».
E che succede se questa verifica
prende la piega del «rattoppo», di
unaccordoqualunquesia?

«Penso che non ci sia bisogno di
rattoppi. Abbiamo bisogno diun ri-
lancio nel rapporto col paese, di su-
perare una certa zona d’ombra che
si è creata con l’opinione pubblica.
Dopo l’Euro, non c’è dubbio che c’è
stata qualche caduta di tensione,
qualcherischiodidisincanto».
E come se lo spiega? Perché l’Uli-
vo,dicolpo,apparecosìlogorato?

«Probabilmenteperchél’Italiaha
bisogno sempre di fortissime moti-
vazioni. Ilgovernohasaputogestire
il paese tenendolo sulla corda, con
l’obiettivo dell’Europa. Subito do-
po, lacadutadi tensione...Probabil-
mente bisognava immediatamente
ridare un grandeobiettivo. Deve es-
sere riproposta un’idea riformatri-
ce, fissando il grande obiettivo del
lavoro e del Mezzogiorno. Comun-
que, ripeto, è chiaro che a noi non
serve una verifica che metta qual-
che rattoppo. Dobbiamo invece fa-
re dei significativi passi in avanti.
C’è bisogno, da parte dell’intera
coalizione, di una più forte e decisa
assunzionediresponsabilità».
Esequestononsuccede?

«Al paese non serve una crisi di
governo. Non serve nemmeno a Ri-
fondazione. Dopo aver fatto sforzi
straordinari, la crisi sarebbe vissuta
come una sorta di tradimento, an-
che nei rapporti con molte rappre-
sentanze sociali, soprattutto tra i
più deboli. Noi ci siamo mossi in
questi giorni e ci muoveremo con-
tro la crisi. Ma se qualcuno dovesse
assumersi la responsabilità di rom-
pere questa maggioranza, è chiaro
chelaprospettivanonsarebbequel-
la di una maggioranza diversa. La
prospettiva è quella di andare alle
elezioni».
Né maggioranza diversa, né nuo-
vopremier?

«Appunto. Né un’altra maggio-
ranza, né nuovo premier. Questa

maggioranza è frutto di un patto
con gli elettori, e se dovesse incri-
narsi è del tutto evidente che la par-
tita ritornerebbe nuovamente nelle

loro mani. Vorrei essere ancora più
chiaro: noi non vogliamo le elezio-

ni, non stiamo lavo-
rando per le elezioni e
faremodi tuttoperevi-
tarle. Questo è un ra-
gionamento, non una
minaccia...».
Quella della «pistola
scarica», come ha
dettoqualcuno...

«Esatto. Né una mi-
naccia, né una pistola
scarica. È solo una lim-
pida concezione del si-
stema bipolare. Per
cui, nel momento in
cui un’alleanza che ha
avuto un mandato
elettorale non è più ca-

pace di rispondere a questo manda-
to, ha il dovere di tornaredi frontea
chigliel’hadato».
In caso di elezioni anticipate,

niente nuova desistenza con Ri-
fondazione?

«SeRifondazionerompe,èdiffici-
le pensare a un nuovo patto di desi-
stenza.Mainquestomomentonon
penso che dobbiamo considerare
questo scenario come possibile. Es-
so finirebbecol rimettere ingioco la
destra, più per limiti nostri, del cen-
trosinistra,chepermeritisuoi».
Entro quanto tempo si saprà se la
verificaèandatabeneoppureseci
avviamoalleelezioni?

«La prossima settimana ci sarà il
vertice di maggioranza, e a metà lu-
glio l’appuntamentoparlamentare.
Pochi giorni, e saremo alla stretta fi-
nale».
Il «tirare a campare» andreottia-
noquestogovernopropriononse
lopuòpermettere?

«Davverononcelopossiamoper-
mettere. Nessuno. Ma in questi due
anni non abbiamo certo tirato a

campare».
Unacuriosità,Minniti: c’èancora
freddezza tra Botteghe Oscure e
Palazzo Chigi, oppure con l’arri-
vodelsolleone...

«Noi abbiamo sempre lavorato
d’intesa con il governo. Questo è il
nostro governo, dieci ministri su
venti vengono dal nostro partito. E
sappiamo bene che la prospettiva
della sinistra italiana è collegata a
questa esperienza, a questa sfida.
C’èstata, acavallodelvotosullaNa-
to, qualche incomprensione, però
rapidamentesuperata.Ogginonc’è
alcuna freddezza. C’è sintonia. C’è
l’impegno dei democratici di sini-
straarinsaldaree rilanciare il lavoro
dell’esecutivo. La sfida per il gover-
no è la sfida per una grande sinistra
riformista.Lìèilsuofuturo».

Stefano Di Michele

«Nonper
minacciare:ma
se l’alleanzanon
èpiùcapacedi
rispondereal suo
mandato,deve
tornaredavanti
achi loha
concesso»

L’allarme del procuratore di Palermo: senza sviluppo il Mezzogiorno non esce dall’emergenza criminale

Caselli: «Al Sud non basta l’antimafia»
CORLEONE(Palermo). Non sono
sufficienti la lotta senza quar-
tiere alla mafia e la sconfitta
delle cosche, per garantire al
Sud il decollo economico.
Non basta assestare colpi a
Cosa nostra se resiste l’illegali-
tà diffusa, che non si manife-
sta con delitti e ammazza-
menti ma è insinuata in ogni
settore della società e parla il
linguaggio della corruzione e
dell’inefficienza. È un Gian-
carlo Caselli “politico” quello
intervenuto ieri ad un incon-
tro sul lavoro giovanile per in-
dicare le condizioni che a suo
dire sono necessarie per favo-
rire lo sviluppo al sud.

Per raggiungere questo
obiettivo - ha detto il procura-
tore di Palermo parlando a
Corleone al convegno sulla
presentazione del progetto
dell’Arci Sicilia «Pole posi-
tion», che prevede l’inseri-
mento sociale e lavorativo di
giovani “a rischio” - «bisogna
rompere il blocco sociale, ri-

progettare e riplasmare il terri-
torio, non basta sottrarlo alle
mafie, non basta ristabilire il
controllo dello Stato».

Caselli ha ben
chiaro qual è il ri-
schio che si corre
se tutto ciò doves-
se restare lettera
morta. «Lo Stato
sarebbe e rimarreb-
be un corpo estra-
neo», ha ammoni-
to, invitando poi
ad uscire da sche-
mi consunti.

«Se continuiamo
a pensare - ha det-
to il magistrato -
che l’emergenza le-
galità sia solo il
problema di un
Sud indolente e se-
gnato dalla criminalità, e dun-
que incapace di creare le con-
dizioni affinchè un Nord one-
sto e produttivo porti lavoro e
sviluppo, non saremo vera-
mente in grado di dare una

svolta epocale ed europea alla
questione meridionale e a
quella del lavoro e dell’inte-
grazione».

Sono parole dal tono forte
quelle pronunciate dal procu-
ratore di Palermo quando de-
nuncia «l’illegalità che è den-
tro lo Stato, dentro le istitu-
zioni locali e centrali: non ha

il volto del sangue e delle stra-
gi, ma assume di volta in vol-
ta quello della corruzione,
dell’inefficienza, dello spreco
di risorse, della mancanza di
progettualità, dell’uso privato
delle risorse pubbliche, dei
mancati controlli della specu-
lazione edilizia e così via».

«Se non si batte questa ille-
galità - ha sottolineato Caselli
- possiamo sconfiggere tutte le
cosche che ci pare, ma non
avremo costruito niente, non
avremo dato un vero futuro ai
giovani, non avremo portato
veramente l’Italia in Europa.
Possiamo dare opportunità in
più, formazione, lavoro più o
meno flessibile e precario, ma
non avremo dato dignità e
prospettive credibili a questi
giovani, a questi territori».

Il procuratore di Palermo ha
poi messo l’accento sulla ne-
cessità di «dare dignità alle
persone e quindi dignità al la-
voro», spiegando che per rag-
giungere questo obiettivo oc-

corre perseguire professionali-
tà e tenere conto del mercato.
Ma - ha avvertito - «non serve
lavoro assistito, lavoro finto,
lavoro senza prospettive e
senza qualità».

E a questo proposito Caselli
una proposta ce l’ha e l’ha
sintetizzata così: «È necessario
coniugare l’occupazione con
la scuola e la formazione». Ma
attenzione, non una forma-
zione purchessia, quella che
serve è una «formazione vera,
mirata al mercato di domani,
all’Europa, progettata per dare
competenza e sbocchi, non
solo per utilizzare in qualche
modo i fondi o per dare lavo-
ro ai formatori».

Caselli ha concluso con un
elogio della progettualità: «La
storia la fanno gli uomini e la
capacità che hanno di guarda-
re avanti, di plasmare il terri-
torio, la società, l’economia,
le istituzioni in un quadro di
valori. La progettualità si co-
struisce anche qui, oggi».

«L’illegalità è
nelle istituzioni
locali e centrali.
Di volta in volta
ha il volto della
corruzione,
dell’inefficienza
dello spreco
delle risorse»


